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ALTRI CONTRACCOLPI

LA RISPOSTA
L’amministratore unico Cinzia Ricchiuto fa
sapere che saranno intraprese tutte le vie legali
«Ci difenderemo, anzi, lo stiamo già facendo»

LA DIFESA
«Penso che non si potessero adombrare
sospetti sulla totale assenza di contiguità
tra noi e le organizzazioni mafiose»

«Un provvedimento
che impugneremo»
«Abbiamo subìto attentati e resistito, anche a costo di rischiare la vita»

A rischio i porticcioli di San Foca e Leuca
e la raccolta di rifiuti nei Comuni di due Aro

l L’interdittiva alla Igeco mette a rischio la ge-
stione di alcuni porti salentini e la raccolta rifiuti in
molti comuni.

La società che fa capo alla famiglia Ricchiuto
infatti, gestisce attraverso società miste pubbli-
co-privato le aree portuali di San Foca di Melen-
dugno e Santa Maria di Leuca (marina di Castri-
gnano del Capo), inoltre in raggruppamento con
altre aziende effettua il servizio di raccolta della
spazzatura nei comuni dell’Aro 2 ed era in procinto
di farlo anche nell’Aro 10, dopo aver vinto le ri-
spettive gare.

«Non appena ho avuto notizia dell’interdittiva –
ha spiegato il presidente dell’Aro 10, il sindaco di
Ugento Massimo Lecci – mi sono relazionato con il

responsabile unico del procedimento che sta se-
guendo la gara per la raccolta nei nostri comuni
(Ugento, Acquarica del Capo, Taurisano e Presicce),
visto che era imminente l’aggiudicazione definitiva
all’ati in cui è presente Igeco. Per ora resta tutto
congelato dato che uno dei presupposti per tale
aggiudicazione è proprio l’assenza di interdittive e
nelle prossime ore – annuncia – ci consulteremo con
la Prefettura per vedere il da farsi».

Doppio problema a Melendugno.
«Non ho ancora approfondito la questione con il

presidente della società mista che gestisce il porto –
premette il sindaco Marco Potì – inoltre sono da
valutare anche i riflessi sulla gestione della raccolta
nella nostra Aro 2, visto che la compagine di cui fa

parte Igeco risulta vincitrice. Prenderemo infor-
mazioni nelle prossime ore – aggiunge – e valu-
teremo attentamente assumendo le decisioni ne-
cessarie».

Si discute anche a Leuca, dove il Comune di Ca-
strignano del Capo è socio di minoranza nella società
Porto turistico ove socio maggioritario è Igeco.

«Commentare è ancora prematuro – dichiara il
sindaco di Castrignano Santo Papa – vogliamo leg-
gere gli atti e consultarci con la Prefettura. È un
situazione che non è scaturita da una gestione su
questo territorio. Non siamo ancora nelle condizioni
di poter prendere una decisione – rimarca – e oc-
correrà vedere l’evoluzione della situazione per agi-
re di conseguenza». [m.c.]

Tutelare lavoratori e imprese

l «È un provvedimento non de-
finitivo che impugneremo in tutte le
sedi. Ma dal punto di vista umano
non posso non dire che è una seria
sconfitta, perché penso che non si
potessero adombrare sospetti sulla
totale assenza di contiguità tra la fa-
miglia Ricchiuto e le organizzazioni
mafiose, lo abbiamo pagato sulla no-
stra pelle».

Cinzia Ricchiuto, amministrato-
re unico di Igeco, fa sapere che «adi-
remo tutte le vie legali, ma proprio
tutte, anzi, lo stiamo già facendo»
contro l’interdittiva della Prefettura
di Roma che è stata loro notificata
alle 16.15 di ieri, via pec.

Cinzia Ricchiuto ricorda i fatti gra-
vi dei quali è stata vittima la sua
famiglia, in passato, e chiede perché
non sono stati presi in considerazio-
ne, nel provvedimento in questione.

«Come può esserci un sospetto che
la famiglia Ricchiuto abbia potuto
consentire un’infiltrazione mafiosa
all’interno della società Igeco - con-
sidera - allorquando la stessa fami-
glia ha subìto degli attentati ed ha

dimostrato di saper resistere a even-
tuali pressioni anche a costo di ri-
schiare la vita? Per questo motivo
siamo stati anche scortati - ricorda - e
siamo stati anche parte civile in pro-
cedimenti avviati
dalla Procura anti-
mafia avverso i pre-
sunti responsabi-
li».

«Siamo sempre la
stessa famiglia - evi-
denzia Ricchiuto -
quelli che nel parco
commerciale non
hanno ceduto alle
pressioni della ma-
fia ed alcuni di noi
hanno subito le pal-
lottole sulla pelle.
Com’è possibile che
quella stessa fami-
glia venga sospettata di aver subìto
pressioni per un appalto da pochi
soldi?».

«Mi sorprende che nella ricostru-
zione della storia della mia famiglia
siano stati dimenticati questi eventi

molto importanti - rimarca l’ammi -
nistratore di Igeco - che sono la ri-
prova della moralità e del contegno
che questa famiglia ha nei riguardi di
chi possa appartenere alle consor-

terie mafiose». Con-
siderazioni, queste,
chiarisce Cinzia Ric-
chiuto, fatte «nel ri-
spetto dovuto alle
istituzioni. Perché
un dato certo e in-
controvertibile è che
noi abbiamo rispet-
to per le istituzioni,
pur non condividen-
do i provvedimenti
come questo».

Quest’ultima os-
servazione, ribadi-
sce, nasce proprio
dal fatto che «non sia

stato fatto riferimento agli eventi co-
sì drammatici che ci hanno interes-
sato. Come mai non si parla pure del
fatto che noi non siamo stati coin-
volti nell’indagine penale di Parabi-
ta? E che la Dda ha ritenuto estranei i

nostri rappresentanti a quella vicen-
da?».

Ricchiuto non fa a meno di con-
siderare che «un appalto come quello
di Parabita, nella lunghissima storia
di Igeco non rappresenta che una
parte infinitesimale». A fronte di
questo, c’è «una famiglia che ha ri-
cevuto una bomba in casa, e non ha
ceduto di un passo. Le hanno sparato
addosso, e non ha ceduto di un passo.
Siamo stati scortati in tutt’Italia, io
mi sono sposata con la scorta, e tutti
hanno potuto vedere chi siamo».

Ribadito ciò, l’amministrore di
Igeco rimarca ancora che «è sacro-
santo scardinare l’infiltrazione ma-
fiosa nel settore economico, se c’è
infiltrazione mafiosa non c’è benes-
sere sociale. Noi siamo assolutamen-
te a favore di queste attenzioni, di
questo modo per scongiurare le in-
filtrazioni nel tessuto economico, so-
no assolutamente soddisfatta che esi-
stano questi strumenti».

Ed ora, conclude, «ci trasferiremo
nelle sedi opportune, ci difenderemo,
anzi, ci stiamo già difendendo». [e.t.]

Cinzia Ricchiuto

>> CONTINUA DALLA PRIMA

D’altronde pochi mesi fa è stato l’ex
capo della Procura di Lecce, Ca-
taldo Motta, a parafrasare la legge
di Gresham, quando scrisse che

«l’economia illegale tende a sostituire quella le-
gale», specie nei periodi di crisi economica. La
mafia oggi ha un indirizzo chiaro: ottenere il
consenso. Non spara per le strade, o comunque lo fa
in modo più sporadico, ma piuttosto opera in
sottofondo, infiltrandosi nell’economia legale,
“mangiando” quote di società attraverso l’usura e
riciclando denaro sporco, provento di traffici il-
leciti. I mafiosi ormai hanno la cravatta al collo e la
ventiquattrore in mano, danno lavoro, hanno un
ruolo sociale riconosciuto dai cittadini. Turismo,
ristorazione, costruzioni, servizi, mense scolasti-
che: sono i settori d’elezione per l’infiltrazione
mafiosa. Comparti in cui il contante gira ve-

locemente oppure dove è facile ottenere, forti del
consenso sociale che si traduce in consenso elet-
torale, un bando “aggiustato” dall’amministra -
zione compiacente.

Siamo ancora in attesa della sotto-
scrizione di protocolli di sicurezza e di
accordi antimafia che coinvolgano, come
non è accaduto finora, anche le or-
ganizzazioni sindacali. La mafia si scon-
figge aggredendo i patrimoni personali
dei mafiosi, certo, ma anche combat-
tendo la corruzione nelle pubbliche am-
ministrazioni, le logiche di voto di scam-
bio e lottando per l’affermazione dei
diritti dei lavoratori. Lancio un appello a
tal proposito alle forze dell’ordine, ai prefetti ed alla
magistratura: facciano il loro dovere con cura,
competenza ed autonomia, anche per garantire i
lavoratori onesti che, inconsapevolmente, operano
in realtà viziate dal tocco criminale. Interdittive ed

eventuali confische non facciano ricadere le colpe
dei delinquenti sui lavoratori. Lo Stato garantisca
il ripristino della legalità, contando anche sul loro
lavoro. E su quello di sindacati e associazioni

datoriali, che restano presidi di legalità.
Oggi abbiamo la necessità di trovare
strumenti che tutelino i lavoratori e le
imprese che operano nella legalità. Pro-
prio in questa direzione opera il nuovo
modello contrattuale sottoscritto da
Cgil, Cisl, Uil e Confindustria. Al Sa-
lento servono un patto forte per la
legalità ed un progetto operativo, azioni
che coinvolgano tutti gli attori sociali
del territorio. Abbiamo bisogno di isti-

tuzioni, imprenditori, associazioni datoriali e or-
ganizzazioni sindacali che mantengano la schiena
dritta di fronte alle sirene e alle minacce della
mafia.

(* segretaria generale Cgil Lecce)
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